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Pubblichiamo un estratto del primo
capitolo del libro «Il consenso a tutti
i costi: ma chi paga?» di Alberto
Brambilla (Guerini & Associati,
18,50euro). Il volume, cheuscirànel-
le librerie il 12 maggio, parla di lavo-
ro, economia, pensioni e futuro, ana-
lizzando alcuni paradossi italiani
quali: più lo Stato spende in assi-
stenza e più aumentano i poveri; op-
pure chimeno contribuisce con tasse
e contributi più ottiene dallo Stato;
oppure ancora il dilemma tra natali-
tà, incremento della popolazione e
tutela del pianeta. «Scomode verità
—comescrive l’autore—che il siste-
ma cerca di nascondere per ottenere
il consenso e il potere a tutti i costi
senza mai chiedersi “chi paga”».

U na delle maggiori narrazioni
false e sbagliate che hanno
caratterizzato il dibattito po-

litico e sociale di questi ultimi 12 an-
ni è quella della cosiddetta austerity
impostaci, a detta dei partiti politi-
ci, in particolare quelli che si trova-
no all’opposizione ma anche
parti sociali, associazioni-
smoemolto spesso tv egior-
nali a secondo del posizio-
namento politico, imposta
all’Italia dalla Commissione
europea e dalla Bce che ci ha
costretto a «tirare la cinghia».
Madavvero siamo stati in auste-
rity e abbiamo ridotto la spesa pub-
blica, i sussidi, lepensioni, la sanità?
Dai risultati di questi ultimi 12 anni

Analisi
Il libro di
Brambilla che
affronta la crisi
italiana e delinea
alcune proposte
per disegnare un
Paese diverso

dirittura 15, tra cui la Ger-
mania, sotto il target del 60%previsto
dagli accordi di Maastricht...
Dai dati quello che si evince e che la
maggior parte dei Paesi non sono
fessi; semmai siamo noi gli «spen-
daccioni» e vorremmo pure, furbe-
scamente, mettere in comune i no-
stri debiti con quelli dei più virtuosi
che i nostri politici chiamano con di-
sprezzo «paesi frugali»; anche l’Italia
dovrebbepassareda spendacciona, a
carico di figli e nipoti, a frugale. E co-
sì le famiglie oculate che lavorano, ri-
sparmiano e spendono poco, sono
private di parte di quanto risparmia-
to, attraverso una tassazione elevata
eun rendimento zerodei titoli di Sta-
to, per saldare i conti di coloro che
non lavoranoenonpagano tasse; e lo
ripetiamo: non è il 6/8% fisiologico;
è più del 50%! Tanto più che questa
enormemassa di denari distribuiti a
debito senza unminimo di controlli,
non solo non ha prodotto migliora-
menti nella popolazionema ha crea-
to più rabbia e anche più povertà.

Frugalità
L’inefficienza dei governi, in balia
nonsolodiunamediocrepoliticama
anche di una insufficiente senso del-
lo Stato delle parti sociali e dei me-
dia, si rileva anche dai proclami rela-
tivi al pareggio di bilancio introdotto
a partire dal 2011, in base agli accordi
sottoscritti dal governo Berlusconi
con l’Unione europea. Già nel 2012 si
sarebbe dovuto avere almeno un
«quasi pareggio»ma ancora nel 2019
il deficit era sopra l’1,6% e pure l’at-
tuale governo indica un deficit del
2,1%addiritturaper il 2024edipareg-
gio proprio non se ne parla più.
Anzi, partiti di destra e sinistra, sin-
dacati e i «media militanti», oltre ai
buonisti religiosi, cominciano a pro-
testare per convincere i Paesi frugali
del nordEuropa anon reintrodurre il
patto di stabilità e il fatidico 3% nel
rapporto deficit annuo/Pil.
Si sarebbepotuto ridurre il debito in
questi anni? Certamente sì, come
hanno fatto quasi tutti i Paesi del-
l’areaUeche, nonostante la crisi, i da-
zi di Trump e le problematiche geo-
politiche, nel 2019 hanno migliorato
il rapporto debito/Pil, portandosi
sotto il 100%.
Solo l’Italia e la Francia hanno peg-
giorato il proprio debito. E poi venne
il Covid...
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ti e tutti gli altri fessi?» Ci rendiamo
conto che siamo tra i primi tre Paesi
più indebitati al mondo? Nel rappor-
to debito pubblico/Pil, l’Italia con il
132% è battuta soltanto dalla Grecia
(176,6%), considerandoperòche il Pil
greco vale 315 miliardi cioè il 78% di
quello della Lombardia (383miliardi
nel 2017, circa 400 nel 2019). Segue il
piccoloPortogallo chehapiùomeno
gli abitanti della Lombardia e un Pil
modestoconundebitoal 117,7%; tutti
gli altri Paesi sono sotto il
100% e ad-

spesa a carico della fiscalità generale
rispetto al 2008 di ben 263,27miliar-
didi euro, che sonoandati tutti ad in-
crementare il debito.
La domanda che si fa qualsiasi per-
sona di buon senso è: «ma se non ci
fosse stata questa presunta austerity,
quanto debito avremmo fatto in
più?» Seconda domanda; «possibile
chenoi italiani siamo ipiù intelligen-

Viviamo in un sistema
in cui partiti e forze
sociali si muovono per
ottenere il consenso
e il potere senza mai
chiedersi chi paga?

Il libro di Alberto Brambilla racconta come in questi ultimi 20 anni
sia esplosa una società dei diritti, dell’assistenza, della spesa a
debito che ha minato l’economia, allontanandoci dalla crescita

di Alberto Brambilla

(prima dell’emergenza Covid ndr)
emerge la falsitàdellanarrazioneche
comunque ancora oggi tiene banco,
che non evidenziano alcun fenome-
no di austerity anzi, dai dati emerge
una allegra finanza della spesa facile
che ha incrementato a dismisura il
debito pubblico dal 99,8% del 2008 al
132,08% del 2019 grazie a leggi di bi-
lancio, decreti e collegati fiscali. In
questi 12 anni i governi che si sono
succeduti sono riusciti ad accumula-
re oltre 591,6 miliardi di nuovo debi-
to, pari al 24,6% circadi tutto il debito
pubblico accumulato a fine 2019.

I numeri
Nel solo periodo 2013 –2019, nono-
stante i vanti dei vari governi sul sal-
do primario e sulle ipotesi di pareg-
gio di bilancio, messo addirittura in
Costituzione (legge n 39 del 2011), in
soli 7 anni sono stati fatti 287,56 mi-
liardi di debito.
E pensare che grazie alla politica
monetaria accomodante della Bce di
Mario Draghi che ha comprato i no-
stri titoli di Stato e azzerato quasi i
tassi di interesse, l’Italia ha rispar-
miato dal 2013 al 2019 oltre 111,6 mi-
liardi nella spesa per pagare gli inte-
ressi su Bot, Btp, Cct e altri titoli di
Stato.
Nello stesso periodo, la spesa a cari-
co della fiscalità generale, impiegata
in gran parte per finanziare la spesa

assistenziale, è passata dai 73miliar-
di del 2008 ai 114,27 del 2019, con un
aumento strutturale di 41,27miliardi
l’anno, pari ad un incrementomedio
annuo del 4,3%, quasi il doppio del-
l’aumento della spesa per le pensio-
ni.
In pratica nel periodo considerato i
sette governi che si sono succeduti
hanno cumulato un incremento di
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